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cose che capitano . matteo spicuglia

Una nonna ci salverà
Il progetto rivoluzionario delle panchine dell’amicizia

yonas e senait . pierpaolo rovero

Non è un’analista, non è un dottore, non è 
nemmeno un parente. È qualcosa di più. 
Ascolto, condivisione, aiuto. Semplice-
mente, una nonna. L’idea è venuta a Dixon 
Chimbada, uno psichiatra della Zimbabwe 
dopo la crisi umanitaria del 2005 che aveva 
lasciato sul terreno oltre 700mila persone. 
Senza casa e senza lavoro, con ferite inte-
riori che quasi nessuno sapeva cogliere. 
Disagio vero, psicologico, depressione di-
remmo in Occidente. Che fare però in un 
Paese dove gli psichiatri sono appena 14 e 
soprattutto dove la gente non ha soldi per 
accedere ai servizi sanitari? 

Il dottor Chimbada ha pensato così alle 
nonne. Modello semplice: un corso di for-
mazione, la disponibilità a condividere le 
storie della gente, una panchina per ascol-
tarle, proprio come fosse una chiacchierata 
tra persone della stessa famiglia. Il pro-
getto intitolato La panchina dell’amicizia è 
partito 13 anni fa con 14 nonne diventate 
oggi 500, con numeri incredibili: negli ul-
timi due anni dalle panchine sono passati 
oltre 40mila pazienti. E la cosa più bella è 
che nessuno è pagato. Volontariato puro, 
insomma.
«Le nonne – ha spiegato il dottor Chimba-
da in un’intervista al Corriere della Sera – 
sono le custodi della saggezza locale e han-
no esperienza, che possono condividere. 

Le nonne hanno empatia, sanno ascoltare, 
sono amate e rispettate, hanno tempo libe-
ro. Le reclutiamo nella comunità, basta che 
sappiano leggere e usare uno smartphone. 
Poi le formiamo per 3 mesi. Il primo mese 
è teorico e consiste in un training cogni-
tivo comportamentale basato su problem 
solving, l’attivazione comportamentale e la 
programmazione di attività. Dopo si passa 
a un training pratico usando molto le si-
mulazioni. Infine si fa pratica con pazienti 
veri». 

È il momento dell’ascolto, dell’apertura del 
cuore, perché di questo si tratta. La nonna 
fa spazio a chi ha davanti, prende appunti e 
alla fine del dialogo prova a mettere a fuoco 
il problema. L’obiettivo è alzarsi dalla pan-
china con una soluzione, un consiglio, una 
carezza. Perché molto spesso chi arriva non 
ha veri e propri problemi psicologici, ma il 
grande bisogno di essere ascoltato, accolto.
Se ne è resa conto in prima persona non-
na Rudo Chinhoyi, nel programma fin dai 
primi giorni. «Ho aderito perché volevo 
aiutare le persone della mia comunità. Le 
persone depresse erano troppe. Ce n’erano 
tantissime e volevo ridurre il numero.Sono 
sempre stata così, desidero aiutare gli altri e 
poi do molto valore agli esseri umani». 
Nonna Rudo in questi anni ha fasciato di 
speranza situazioni di ogni tipo: persone 

con problemi di droga, sieropositive, tanti 
poveri, chi ha perso di vista il senso della 
vita. «Mi presento e dico: “Qual è il tuo 
problema?” Raccontami tutto e lascia che 
ti aiuti con le mie parole». Il resto avviene. 
È per questo che il progetto funziona e ha 
messo radici anche in altri Paesi. Solo in 
Africa, a Zanzibar, in Malawi, in Botswa-
na e in Liberia. Con il sogno di esportarlo 
anche negli Stati Uniti e in Europa. Chis-
sà? Forse anche in Occidente, una nonna 
ci salverà. 

Giuseppe Dolfini e Silvia Terranera, di re-
cente nominati Commendatori dell’Ordine 
al Merito della Repubblica, sono i fondatori 
di Casa Betania che dal 1993   nel quartiere 
Pineta Sacchetti di Roma  accoglie mamme 
con figli, bambini soli da zero a otto anni, e 
anche piccoli con disabilità. A Casa Betania 
poi si sono aggiunte Casa Chala, la Piccola 
Casa del Sole e la Casa sull’Albero: operatori e 
volontari offrono a piccoli e grandi un tempo 
di vita familiare in attesa di una sistemazione 
più definitiva. 
«Generalmente quando si parla con gli ope-
ratori dei servizi sociali – raccontano sul sito 
– sentiamo parlare di “minori non accompa-
gnati” o di “ragazze madri” e così anche in 
altri contesti. Queste espressioni non ci sono 
mai sembrate adeguate: abbiamo l’impressio-
ne che così esprimendoci possiamo perdere 
di vista l’identità della persona per farne una 
categoria. 
Noi abbiamo cominciato a segnare il nome 
dei bambini e delle mamme passati nella 
nostra casa: con tutti abbiamo condiviso un 
pezzetto di strada, e cercato una parola che 
fosse espressione di quel legame: è la Parola 
del Signore che ci raggiunge attraverso la voce 
di chi soffre, di chi è solo, di chi non è amato. 
Alcuni bambini e alcune mamme con le loro 
fatiche, le loro conquiste ci hanno reso più 
ricchi. Abbiamo conosciuto cos’è la fortezza, 
cosa vuol dire avere voglia di vivere, cosa si-
gnifica sentirsi ed essere fragili. La caparbietà, 
la mitezza, la sfida, l’orgoglio, la dignità, l’ap-
partenere alla propria terra. L’avere un figlio 
senza aver mai provato la gioia di essere figlia. 
L’avere fede, pensarla forte e sentirsi fragile. 
Sapere di avere una strada in salita e decidere 
di percorrerla. Altre mamme ci hanno aiuta-
to a capire il limite del nostro intervento: la 
realtà della nostra casa è cosa piccola, non si 
può arrivare sempre dove vorremmo… Non 
è sempre possibile capire. È difficile fidarsi di 
chi non si conosce, la paura è tanta. Ed an-
cora, abbiamo conosciuto di noi degli aspetti 
che non conoscevamo, la nostra intolleranza, 
il nostro fastidio. 
Ecco allora che il senso di questi incontri sta 
nella nostra capacità di lasciarci convertire; 
la scoperta delle nostre povertà ci consente 
di entrare in dialogo, in un rapporto che è di 
tipo paritario. La Voce dell’altro che soffre ci 
porta la Parola che sola ci può rivelare la no-
stra povertà, la pochezza delle nostre persone 
e la necessità di essere salvati». 

I migranti sono più o meno felici 
dei nativi? Da cosa è influenza-
ta principalmente la loro felici-
tà? Il World Happiness Report 
del 2018 prova a dare una ri-
sposta a queste domande com-

parando i dati sulla felicità dei migranti 
e dei nativi tra diversi Paesi nel mondo. 
Lo studio si apre con la consueta clas-
sifica dei Paesi più o meno felici, sulla 
base di un campione di mille persone 
all’anno intervistate dal 2015 al 2017, 
includendo nativi o immigrati, per un 
totale di 156 Paesi. Il focus del report, 
tuttavia, è sui migranti, di cui si analizza 
e compara la valutazione di vita in 117 
Paesi con più di 100 rispondenti nati 
all’estero tra il 2005 e il 2017. Quest’ul-
tima categoria include lavoratori ospiti 
di breve periodo (e.g. stagionali), im-
migrati da più tempo e migranti che 
cambiano residenza più spesso, in diffe-
renti stadi della loro carriera e della loro 
vita. Per quanto riguarda la misura della 
felicità, nel report si ricorre alla valuta-
zione di vita auto-dichiarata, chiedendo 
cioè ai rispondenti di valutare la loro 
vita di oggi su una scala da 0 (peggior 
vita possibile) a 10 (miglior vita possi-
bile). 

Tre sono i risultati principali che 
emergono dall’analisi dei dati. 
Innanzitutto, sembra che in media gli 
immigrati siano felici quanto i nativi. 
Per i 117 Paesi con più di 100 rispon-
denti nati all’estero, c’è una correlazione 
molto alta tra valutazione di vita media 
degli immigrati e quella dei nativi. Per 
esempio, i Paesi in cui i rispondenti, in-
dipendentemente dalla nazione di na-
scita, si dichiarano più soddisfatti della 
propria vita, sono anche quei Paesi dove 
i migranti sono in media più felici. Nel-
la “top-ten” troviamo i Paesi nord euro-
pei, insieme ad Australia, Nuova Zelan-
da e Canada; mentre nelle ultime dieci 
posizioni figurano Siria, Togo, Ruanda 
e Costa d’Avorio. 
Il secondo risultato è che nei Paesi più 
felici gli immigrati sono meno felici dei 
nativi, mentre accade il contrario nei 

Paesi meno felici, dove gli immigrati 
sembrano essere in media più felici dei 
nativi. Questo fenomeno può dipende-
re da due fattori. Chi emigra e può sce-
gliere dove andare, in genere, preferisce 
Paesi con livelli di benessere più elevati. 
Paesi, quindi, più felici avranno anche 
maggior numero di immigrati dei Paesi 
meno felici. Inoltre, anche il gruppo di 
confronto è importante: si guarda in-
dietro o si guarda avanti? Si guarda da 
entrambi i lati: la felicità dei migranti 
sembra dipendere non solo dal livello 
di felicità dei nativi ma anche – seppur 
con meno intensità – dalla felicità me-
dia nel Paese d’origine. Questo contri-
buisce a spiegare perché chi si reca ver-
so un Paese più felice finisce con essere 
meno felice dei nativi, e viceversa per 
chi si reca verso un Paese meno felice. 
Il risultato a mio avviso più rilevante è il 
terzo: la felicità dei migranti dipende 
in gran parte da quanto “accoglienti” 
sono i nativi. Per misurare quest’atti-
tudine è stato chiesto, tra il 2016 ed il 
2017, ai nativi dei Paesi considerati fi-
nora se i seguenti scenari sono “buoni” 
o “brutti”: avere immigrati nel Paese; 
avere immigrati come vicini di casa; 
avere un parente che sposa un immi-
grato/a. La maggior parte dei Paesi 
classificati come “meno accoglienti” si 
trova nell’est e sud-est Europa, mentre 
i Paesi “più accoglienti” risultano essere 
l’Islanda e la Nuova Zelanda, seguiti da 
altri Paesi in Oceania, Europa occiden-
tale, Africa sub-sahariana e Nord Ame-
rica. Ad ogni modo, gli immigrati nei 
Paesi meno accoglienti valutano la pro-
pria vita meno positivamente di quelli 
nei Paesi più accoglienti, indipenden-
temente da quanto tempo vi risiedono. 

Nonostante i possibili limiti metodolo-
gici di queste analisi, come ad esempio 
la non perfetta rappresentatività dell’in-
tero universo dei migranti (sono esclusi 
i rifugiati), questi dati offrono un utile 
punto di partenza per spostare l’atten-
zione dalla nostra felicità a quella dei 
migranti. 
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